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Biotecnologie 
contro infezioni 
delle donne 
in gravidanza 

È stata ottenuta nei laboratori dello Scripps Institute di La 
.lolla in California una «batteria» di anticorpi umani contro le 
principali infezioni che la donna può contrarre in gravidan
za (rosolia, varicclla.citomegalovirus e perfino Aids) e che 
potrebbe essere utilizzata sia per curare la donna sia per evi
tare la nascita di bambini infetti o malformati. Lo ha reso no
to oggi Roberto Burloni, microbiologo dell'università Cattoli
ca di Roma, il quale, insieme ai ricercatori dello Scripps, ha 
ottenuto le nuovi armi biologiche in quantità ed efficacia 
elevata. I risultati di queste ricerche saranno pubblicate dal
la rivista americana Proceedings of National academy of 
sciences. «Se i dati ottenuti in laboratorio saranno conferma
ti sulle sperimentazioni umane - ha precisato Burloni - le 
donne che hanno contratto infezioni da questi virus potreb
bero essere protette da queste infezioni e non trasmetterle al 
feto». Non più di un mese fa lo stesso gruppo di ricercatori 
aveva messo a punto un metodo per ottenere batterie di an
ticorpi monoclonali umani in grandissime quantità. Ora gli 
stessi autori affermano di aver cominciato a sperimentarli in 
provetta contro alcuni virus come il citomegalovirus e l'her
pes di tipo 1 e 2 che determinano infezioni e anche malfor
mazioni al nascituro. I risultati hanno dimostrato le capacità 
neutralizzanti delle nuove armi. 

A Montagnier. 
la paternità 
della scoperta 
dell'Aids 

' Provenivano entrambi > dal 
laboratorio di Lue Monla-
gnier al'istituto Pasteur, per
ché appartenenti allo stesso 
paziente francese, i due 
campioni in cui per la prima 
volta, dieci anni fa, è stato 

• """ • • • • • " • • • • • • • • • " • • " isolato il virus dell' Aids. Il ri
sultato, che conferma la paternità della scoperta del virus da 
parte del gruppo di Montagnier, formato da Claude Cher-
mann e Francoise Barre Sinoussi, è emerso alla line di una 
nuova indagine promossa dall'Ufficio per la tutela della cor
rettezza scientifica dei National Institute of Health di Belhe-
sda. L'indagine, pubblicata su Nature di questa settimana 
era sta promossa in seguito alla disputa sulla paternità della 
scoperta tra Montagnier e Robert Gallo, che dirige il labora- ' 
torio di biologia della cellula tumorale negli stessi National 
Institutes of Health. Gli scienziati incaricati dell'indagine, ri
cercatori dei laboratori farmaceutici Roche Molccular Sy
stems, hanno analizzato approfonditamente i campioni 
conservati al Pasteur (e originariamenti denominati Lav, il 
primo nome dato al virus) e quelli custoditi nei laboratori di 
Gallo (che furono battezzati HTLV-III). Il Dna dei virus dei 
campioni è stato studiato con una tecnica simile a quella 
impiegata oggi anche nelle indagini giudiziarie, con il risul
tato che si tratta di campioni provenienti dallo stesso pa
ziente, identificato dalle sue iniziali col nome di «Lai» e in cu
ra al Pasteur.'*,» - >rf, 

Dal veleno 
di scorpioni 
un insetticida 
non inquinante 

Il veleno degli scorpioni e di 
una - conchiglia tropicale 
marina velenosa potrà forni
re una sostanza che sarà uti
lizzata per realizzare un in
setticida biologico non in-

• quinante. Studi in tal senso 
"^^^^^"""•™™,™",™""l~ sono stati condotti da ricer
catori dell'università di Gerusalemme, secondo i quali cono
scere la composizione e il funzionamento di questi veleni , 
potrebbe portare allo sviluppo di sostanze naturali in grado 
di eliminare parassiti nocivi all'agricoltura e a combattere 
anche alcuni insetti che provocano nell'uomo malattie tro
picali come .la. bilharziosi. Il veleno degli scorpioni e delle 
conchiglie marine a cono, originarie del Mar Rosso, agisce 
sul sistema nervoso della vittima paralizzandola completa
mente. I ricercatori hanno stabilito che il veleno delle con- , 
chiglie è letale soltanto per le prede con cui si nutrono e non , 
per le altre specie animali. Utilizzando tecniche di ingegne- ' 
ria genetica sugli animali produttori di veleno, i ricercatori 
israeliani sperano di ottenere sostanze selettive anche per 
gli insetti che sono più nocivi per l'uomo e l'agricoltura. 

Vivisezione: 
un seminario 
all'università 
di Roma 

Ogni anno solo In Italia più 
- di 3 milioni e mezzo di ani

mali, tra cani, gatti, porcelli
ni d'india, topi, mucche, pe
core, uccelli, pesci e scim
mie, più di 9.500 al giorno, 

' «muoiono sotto la tortura 
^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ della sperimentazione ani
male» a fini farmacologici e nel mondo il numero sale fino a 
500 milioni all' anno. Questo quanto affermano associazioni 
come Lega Ami Vivisezione (Lav) e Imperatrice nuda che ! 
ora possono contare sull' appoggio di parte del mondo 
scientifico. Ieri a Roma presso 1' Università «La Sapienza», si 
è svolto infatti un dibattito sui test animali organizzato dalla 
facoltà di scienze matematiche, fisiche e naturali a cui han
no partecipato il preside della facoltà , Luigi Campanella, 
docenti di medicina e biologia. «In questo campo - ha detto 
Giovanni Berlinguer, vice presidente del comitalo nazionale 
di bioetica della Presidenza del Consiglio - ci sono tanti abu
si e crudeltà che devono essere evitate. Anche se non per 
tutte le ricerche farmacologiche, i test sugli animali possono 
essere eliminati studiando le reazioni su cellule e su modelli • 
computerizzati». In particolare «la sperimentazione è anti
scientifica, oltre che moralmente riprorevole - ha detto Perez 
Bercoff, docente di virologia - e i test sugli animali non servo
no affatto per tutelare la salute pubblica, ma a fornire un ali
bi rapido e grossolano all' insaziabile avidità dell' industria 
farmaceutica». 

MARIO PETRONCINI 

Progettato a tavolino 
il farmaco che promette 

di sconfiggere una malattia 
tra le più diffuse al mondo 

nature 
Una selezione degli 

articoli della 
rivista scientifica 

Nature 
proposta dal 

New York Times Service 

Alcuni ricercatori australiani 
sono riusciti ad inibire 
l'attività di un enzima chiave 
nello sviluppo del virus 

Scoperto da italiani 
come l'Aids scatena 
i linfociti impazziti 
m Uno dei misteri più fitti 
legato alla diffusione del virus 
dell'Aids nell'organismo, la 
produzione a valanga di linfo
citi B «impazziti», è stato risolto 
da ricercatori italiani guidati : 
da Sergio Romagnani, titolare 
della cattedra di immunologia 
clinica all'università di Firenze, ' 
I risultati dei ricercatori italiani 
sono stati pubblicati dalla rivi- ' 
sta Nature. Il lavoro, eseguito 
interamente in Italia, ha per
messo di chiarire in che modo 
i linfociti T, cioè il bersaglio 
privilegiato del virus dell'Aids, ' 
riescono a coinvolgere nello 
squilibrio totale del sistema . 
immunitario anche la seconda -
•linea di difesa», i linfociti B, 
che fabbricano gli anticorpi e , 
che non possono venire infet
tati direttamente dal virus. I Un- , 
fociti B si mettono a produrre : 
grandi quantità di anticorpi . 
detti immunoglobuline che 
funzionano da «quinte colon
ne» "dell'organismo perché ' 
«impazziscono» e invece di 
proleggere l'organismo ne n- • 

ducono ulteriormente le dife
se. La ricerca non avrà imme
diate ricadute pratiche ma è 
un importante contributo alla 
conoscenza dell'intero quadro 
dell'infezione da Hiv e dei fe
nomeni indotti che, una volta 
completo, permetterà di stu 
diare armi preventive e tera
peutiche efficaci. «Abbiamo 
osservato • ha detto Romagna
ni • che le cellule T infettate 
esprimono sulla membrana 
cellulare una sostanza chia
mata «fattore di crescita tumo
rale- alfa» , già implicata per 
esempio nella replicazione del 
virus dell'Aids. È questa so
stanza che attiva i linfociti B in 
maniera anomala» . Questa 
connessione indiretta tra linfo
citi T Infetti e linfociti B, attra
verso il «fattore di crescita tu
morale» , ha aggiunto Roma
gnani, e stata verificata in pro
vetta con cellule T prelevate da 
individui malati. Si è anche vi
sto che sostanze che bloccano 
il «fattore di crescita tumorale», 
gli anticorpi anti-Tnf, bloccano 
questo meccanismo. . - , . 

Cureremo rinfluenza 
razie al computer 

QUYRIDDIHOUQH 

M 11 potere dei computer è 
stato utilizzato per mettere a 
punto farmaci contro il virus 
dell'influenza che, finora, ha 
resistito a qualsiasi cura. 

In un articolo che compare 
su Nature, Mark von ltzstein 
dell'università di Monash in 
Australia spiega come la sua 
equipe abbia usato i compu
ter per progettare due farmaci 
specializzati nella neutralizza
zione del virus dell'influenza. 
Successivamente i ricercatori 
hanno sintetizzato in laborato
rio i farmaci, secondo le istru
zioni dettate dal computer e 
hanno trovato che sono effica
ci contro molti ceppi del virus 
sia nelle colture in vitro che ne
gli animali vivi. Successivi 
esperimenti su pazienti umani 
dovranno effettuarsi prima che 
questi farmaci diventino utiliz
zabili. 

A prescindere dai benefici 
puramente terapeutici, la ricer
ca illustra come la progettazio
ne dei farmaci con questo me
todo possa essere una strada 
efficace per combattere anche 
altre malattie, dall'Aids al can
cro. Due fattori hanno permes
so di trasformare il sogno di un 
progetto razionale dei farmaci 
in realtà: l'accesso a computer 
potenti e lo sviluppo di infor
mazioni strutturali ad alta riso
luzione su un numero sempre 
crescente di importanti mole
cole biologiche, in particolare 
proteine.' La progettazione ra
zionale di farmaci è proprio 
l'opposto delle strategie ca
suali che dominano nella mes
sa a punto dei farmaci - che di

pendono da se qualcuno da 
qualche parte inciampa per 
caso in una sostanza con effet
ti terapeutici. Progettando una 
molecola per uno scopo pre
stabilito, i ricercatori possono 
costruire farmaci per aggredire 
e distruggere una singola pro
teina coinvolta nella malattia. 
Il risultato dovrebbero essere 
cure migliori e più veloci. 

L'influenza è un vecchio ne
mico dell'umanità. Ha aquisito 
il suo nome moderno nella Fi
renze del 14 secolo, dove l'epi
demia si pensava fosse stata 
influenzata (da cui il nome 
«influenza») da una configura
zione planetaria piuttosto ma
ligna. Più di recente, nel 1918-
19 una pandemia ha mietuto 
40 milioni di vite, e nel 1957-58 
un'altra epidemia ha ucciso 1 
su 300 di tutte le persone di età 
superiore ai 65 anni. La nota 
abilità del virus a modificarsi e 
a produrre ceppi resistenti ai 
farmaci ha reso impossibile 
predire sia quando che dove • 
un nuovo ceppo emergerà e 
come si comporterà. 

L'obicttivo del progetto di 
von ltzstein 6 stata la sialidasi, 
un'importante proteina virale 
che ha il compito di rimuovere 
frammenti simili a zucchero 
(chiamati acido sialico) da 
una varietà di altre sostanze, in . 
un processo che si pensa sia 
quello critico per la diffusione 
del virus e quindi per lo svilup
po della, malattia. Il processo è 
qoslcriuco che laiprma.delle 
molcole sialiche difficilmente 
variano tra un ceppo virale e 

l'altro. Un farmaco che distrug
gesse la sialidasi sarebbe in 
grado di annullare i migliori 
sforzi del virus a mutare e a 
produrre ceppi resistenti ai far
maci, cosi che si rivelerebbe 
efficace contro ciascuno e tutti 
i ceppi del virus, ora e in futu
ro, insomma, la sialidasi è il 
«tallone d'Achille» dell'influen
za. Per questo i ricercatori so
no cosi interessati a questo en
zima. 

Un analogo di sintesi dell'a
cido sialico, noto come DANA, 
inibisce la sialidasi, anche se 
non molto bene e comunque 
non abbastanza da farla de
flettere dal suo corso. DANA 6 
simile nella forma all'acido 
sialico, e funziona legandosi e 
bloccando il «sito attivo» del
l'enzima. Mentre fa tutto que
sto, naturalmente, il «reale» 

acido sialico ha l'accesso proi
bito al sito attivo e quindi l'en
zima non può svolgere il suo 
compito. 
Può il DANA essere reso più ef
ficiente mediante progettazio- • 
ne? Usando potenti program
mi al computerò una sofistica
ta grafica a tre dimensioni, i ri
cercatori hanno ottunuto 
un'immagine molto accurata ' 
del sito attivo della siadilasi e si 
ora si pongono proprio questa 
domanda, 

I ricercatori hanno cosi sin
tetizzato nuovi analoghi e han
no dimostrato che si legano ' 
mollo bene alla sialidasi, pro
prio nel modo che il modello 
al computer ha previsto. Gli 
analoghi si sono dimostrati po
tenti inibitori dell'attività del
l'enzima, abbassando notevol
mente la diffusione del virus in 

cellule di coltura. Bene, ma al
tri formidabili ostacoli restano 
da superare. 

Il virus dell'influenza non ù 
l'unico organimso ad usare la 
sialidasi. Anche noi abbiamo 
la nostra versione dell'enzima 
e il farmaco che uccide l'enzi
ma in provetta resta di interes
se accademico se non lo fa an
che nei pazienti. Come pensa
no i ricercatori, il Dana proget
tato al computer è un milione 
di volte più efficace a legarsi 
alla sialidasi virale che non a 
quella umana. Ulteriori test in 
cavie viventi hanno mostrato 
che i nuovi farmaci sono altret
tanto efficaci che con le cellule 
di coltura, in una dimostrazio
ne spettacolare della capacità 
del «computer design» dei far
maci. I test clinici sono ora il 
passo ulteriore da compiere. 

L'irrformatizzazione 
diventerà «atomica» 
(ma non da domani) 

PHILIP BALL 

• • Dimenticate il blocco per 
gli appunti, i computer e i 

' compact disk: l'ultima novità è 
che infuturo si useranno singo
li atomi per ogni bit individuali 
di informazione. Uno strumen
to chiamato microscopio a ef
fetto tunnel (STM) può essere 
usato per manipolare singoli 
atomi su una superficie. Ma il . 
professor Akinobu Sato e Yuji 
Tsukamoto della NEC corpora
tion giapponese ora fanno fare 
a questa tecnologia un bel 
passo avanti. Cosi come sono 
stati in grado di scrivere segni 
microscopici con l'STM, ora 
sono in grado anche di cancel
larli. Una condizione essenzia
le per immagazzinare dati. 

NeH'STM, inventato negli 
anni '80, un ago ultrasottile ca- ' 

ricato elettricamente si muove 
su di una superficie di qualche 
centinaio di miliardesimo di 
millimetro. La corrente tra la 
superficie e la punta dell'ago è 
la misura della distanza tra i 
due. Un cambio di corrente 
mentre l'ago si muove sulla su
perficie può perciò essere usa
to per disegnare una mappa 
dei contorni della superficie 
stessa. Cosi qualche volta si 
possono «vedere» singoli ato
mi. . • . 

Ma l'STM è più di un micro
scopio: può essere usato infatti 
per manipolare quello che ve
de. Nel 1990 un'equipe dei la
boratori di ricerca dell'lbm di 
San José, in California, usava 
l'STM per scrivere il nome del
la compagnia con appena 35 

atomi di xeno- la scritta pub
blicitaria più piccola del mon
do. L'equipe ha anche dise
gnato una mappa del mondo 
fatta di atomi individuali d'oro. 

I professori Sato e Tsukamo
to della Nec non si sono ci
mentati con niente di cosi pre
ciso. Hanno usato l'STM per 
tracciare semplici segni com
posti da centinaia di atomi su 
di un materiale chiamato 
bronzo vanadio. L'idea è che 
tali segni possono essere usati 
per immagazzinare informa
zioni in forma binaria piuttosto 
che come testo alfabetico. I se
gni sono come dei graffi su 
una superficie e non possono 
essere facilmente cancellati. 
Ma piuttosto che grattare la su
perficie, i due ricercatori usano 
impulsi emessi dalla punta 
delI'STM per controllare gli 

spostamenti degli atomi di me
tallo caricati elettricamente sul. 
materiale: ciò rende possibile * 
tracciare un segno spingendo "• 
via gli atomi e ricoprirlo tiran
doli di nuovo indietro.v •-•; 

I due ricercatori della Nec si 
sono cosi ritrovati un magazzi
no memoria pienamente fun
zionante nel quale i dati potè- -
vano essere immessi, cancella- • 
ti, sui quali si poteva riscrivere, " 
tutto su scala atomica. E allora 
perchè non si possono produr-.' 
re computer grandi quanto un 1 
orologio da polso? Bene, il ; 

problema è che la tecnologia " 
delI'STM è per il momento % 
troppo lenta per risultare utile. '"• 
Sebbene sia in teoria possibile \ 
trascrivere • un'enciclopedia 
sulla punta di uno spillo, ci ! 

vorrebbero giorni per inserire e 
utilizzare i dati ogni volta. 

Nelle foto: l'ago 
di un microscopio 
a effetto tunnel 
e un esemplo • 
di «molecular 
design» 

Scoperto un nuovo 
mammifero, ma già 
rischia l'estinzione 

HENRY CEE 

M Ci sono pochissimi luoghi inesplorati sulla Terra e 
scarse possibilità dunque che si scoprano delle nuove 
specie animali di grossa taglia. Uno di questi luoghi è una 
vasta zona al confine tra il Vietnam del nord e il Laos, do
ve fitte foreste nascondono un animale cosi raro che i ri
cercatori occidentali non ne hanno mai visto uno vivo. E 
c'è il serio pericolo che questa specie si estingua senza 
che ciò accada. 

Le prove dell'esistenza di tale animale sono state tro
vate lo scorso maggio, quando dei naturalisti che lavora-
ravano nella riserva naturale di Vu Quang, in Vietnam, 
sono «inciampati» in un curioso paio di corna, trofeo di 
qualche cacciatore locale. Le corna non appartenevano 
a nessuna specie conosciuta e il sospetto che apparte
nessero ad un animale «nuovo» che viveva nelle foreste 
vietnamite fu confermato dal ritrovamento di teschi, den
ti, e pelli. Quando la raccolta di simile reperti divenne co
si cospicua da poter «ricostruire» una ventina di esempla
ri, John Me Kinnon dell'ufficio asiatico per la protezione 
delle specie protette e i suoi colleghi di Hanoi hanno po
tuto descrivere l'animale ufficialmente. Il risultato è il sag
gio apparso sull'ultimo numero di Nature sullo Psedudo-
nx nghetinhensin, ossia il falso once di Nghe-tinh. 

Sebbene sia stato messo in rapporto di parentela più 
con la razza bovina che con l'orice mediorientale vero e 
proprio, il falso orice ha corna simili a quest'ultimo, lun
ghe, sottili e liscie, mentre il suo muso è pezzato, bianco 
e marrone. Si pensa che l'animale sia lungo circa un me
tro e mezzo ed alto 80-90 centimetri (fino alle spalle) : il 
suo peso si aggira sui cento chilogrammi. Le prove della 
sua esistenza sono disseminate su di un territorio di circa 
4000 chilometri quadrati e si stima che non ne restino or
mai più di qualche centinai" di esemplari. 
In risposta a queste scoperte il governo vietnamita ha de
ciso di estendere la riserva di Vu quang dagli attuali sedi
cimila ettari fino a sessantamila e sta approntando i piani 
per istituire altre due riserve naturali. 1 ricercatori stanno 
organizzando una spedizione di tre mesi per scovare ed 
osservare il falso orice vivo, e nel suo ambiente naturale. 

E dovranno sbrigarsi, perche le esperienze in materia . 
dimostrano che quando l'uomo parte alla ricerca d'un 

animale raro in posti remoti, questo prelude gene- . 
Talmente alla sua estinzione. Prima della scoperta . 
del falso orice, l'ultimo grosso «nuovo» mammifero ! 
descritto è stato il Catagonus Wagneri. una sorta di ' 
maiale che vive nelle regioni selvagge ai confini tra 
la Bolivia, il Paraguay e l'argentina. Di questa spe
cie si ebbero evidenze fossili che la fecero ritenere 
estinta; poi invece si scoprirono degli esemplari vivi 
in mandria, nel 1970. La distruzione dell'habitat e " 
la caccia indiscriminata minacciano la sua estin- , 
zione prima delia fine di questo secolo, trentanni • 
dopo la sua scoperta. 

Come per il falso orice, anche per il Catagonus si ' 
sono trovate inanzitutto le prove «morte» della sua -
esistenza e dal momento che erano fossili, vecchie • 
di decine di migliaia di anni, la scoperta di esem
plari vivi costituì una vera sorpresa- come se qual- ' 
cuno trovasse un mammouth vivo nell'Artico sibe
riano. I resti degli orici invece erano recenti e ciò ha 
fatto capire ai ricercatori che era possibile incon- i 
trare animali vivi, anche se la storia della Gazella 
ruffina istiga alla prudenza. .-.-•.- > .,»/..,. • 

Come lo pseudo orice la gazella non era stata vi
sta viva da nessun osservatore e se ne conosceva 
l'esistenza per via delle pelli che venivano vendute . 

.^#$8» nei mercati dell'Algeria del nord nel diciannovesi-
'^Muf mo secolo. J ricercatori e i naturalisti l'hanno cerca

ta invano per decenni e decenni e se davvero quel-, 
le pelli appartenevano ad una specie sconosciuta 
(successivamente classificata come Gazella raffi-, 
na), essa ormai si deve essere estinta. Se si dovesse 

„ * trovare invece lo pseudo 
orice, il problema fonda
mentale è quello di salvar
lo dall'estinzione. L'orice ' 
vero e proprio. Orbe leu-
corvix, oggetto di una cac
cia sfrenata fino agli anni 
'70, ora sopravvive solo 
grazie agli sforzi dello zoo 
di S. Diego, che è riuscito a 
far accoppiare l'animale in 
cattività. Piccole mandrie -
ora sono state reintrodotte 
nel loro habitat naturale. , 

In Indocina vivono di
verse strane razze della fa
miglia dei bovini. C'è il Bos 
sauveli, descritto e classiti-. 
cato solo nel 1937, ad 
esempio. Nel 1940 si pen
sava che circa mille esem
plari vivessero nelle foreste 
della Cambogia, in Thai
landia, nel Laos e in Viet
nam. Nel 1969 si riteneva 
che solo cento animali fos
sero sopravvissuti. Oggi ne 
sono nmaste poche deci
ne. 

Il secondo convegno nazionale di Aurora delinea le condizioni per riportare l'Italia a livello europeo. I settori su cui investire, 
la priorità alla formazione dei giovani; il rapporto con il mercato, la necessità di non indebolire lo studio di base 

Ricerca: più soldi, più giovani, più scienza 
11 secondo convegno nazionale di Aurora ha avuto 
al centro un tema attuale (innovazione, crisi, ricer
ca) , ed un proposito: andare oltre il terreno delle 
analisi sullo stato della ricerca e dell'università in 
Italia per spingersi su quello del programma per un 
governo diverso. In sostanza ci vogliono più soldi, e 
questi soldi vanno investiti in modo mirato, secondo 
delle priorità precise. 

• i Per la ricerca ci vuole un 
governo che dichiaratamente 
ha davanti a sé un tempo limi
tato, e indichi le poche scelte 
capaci di iniziare a turbare la • 
stagnazione presente, e ad ag
gredire le debolezze strutturali 
(di sistema ma anche localiz
zate) che caratterizzano l'Ita
lia. Certo, scelte che siano an
che compatibili con le risorse 
disponibili, e che abbiano 
l'Europa come bussola. • 

C'è in primo luogo l'urgenza 
dell'aumento delle risorse de
stinate alla R&S, fino a collo

carsi su livelli europei: per que
st'anno la proposta è uno stan
ziamento aggiuntivo nella Fi
nanziaria dello 0,3% del Pil. 
Contemporaneamente c'è la 
necessita di assicurare il paese 
che queste risorse aggiuntive 
saranno effettivamente utiliz
zate, e almeno in parte per af
frontare i problemi che preoc
cupano tutti, e che si chiama
no competitivita dell'industria 
italiana (e dunque occupazio
ne) , salute, ambiente, efficien
za della macchina pubblica. • 

Come ottenere questo, co

me immettere nuova vitalità in 
un sistema di ricerca impegna
to spesso ad assicurarsi solo 
un dignitoso metabolismo? 
Parte importante dell'aumento 
dei finanziamenti deve punta
re sulla risorsa umana, lan
ciando un piano di avviamen
to e selezione alla ricerca dei 
giovani, con l'obiettivo dell'im
missione aggiuntiva (rispetto 
ai canali normali) di 20.000 ri
cercatori in 5 anni con il con
seguente •. abbassamento . di 
una età media che ha abbon
dantemente superato i 40 an
ni. Parallelamente devono de
cisamente migliorare le condi
zioni di studio e di apprendi
mento degli studenti. 

Il miglioramento formativo 
generale di numeri non trascu
rabili di studenti, per avere una 
disponibilità ampia di giovani 
ben formati ed educati al lavo
ro di ncerca, con una buona 
qualità media e non focaliz
zando l'attenzione soltanto 
sulle (poche) eccellenze nella 

ricerca di frontiera, è un pro
blema vitale, che è parte del 
problema più generale di ave
re un livello culturale medio 
elevato che costituisca un am
biente avanzato per il mercato 
del lavoro. 

Ma come orientare i nuovi 
investimenti? La proposta, 
coordinata anche temporal
mente con l'immissione dei 
nuovi ricercatori, è di definire 
alcune scelte settoriali (piani 
triennali) che, senza nulla to
gliere alla necessita di mante
nere, ed anzi accrescere una 
robusta ricerca di base in tutti i 
campi (indispensabile per as
sicurare un adeguato «clima 
culturale») realizzino uno sfor
zo significativo e finalizzato. 
Una regolamentazione ampia -
della mobilità dei ricercatori 

. dovrebbe permettere di ; far 
crescere sedi di attuazione di 
tali piani non necessariamente 
legate a quelle tradizionali, -
aperte comunque alla parteci
pazione del mondo della ricer

ca pubblica e privata (in que
sta logica si collocano i parchi 
scientifici: pochi e con voca
zioni definite, nel sud e da at
tuare presto quando decisi). 
Essenziali a questo riguardo 
sono strumenti (in larga parte 
da creare) di previsione e va
lutazione scientifico-tecnologi
ca: le esperienze più significa
tive fatte nel passalo (progetti 
finalizzati del Cer e per certi 
versi l'Enea) si sono arenate 
quando sono diventate ogget
to di decisione all'interno di 
gruppi o lobby chiuse, separa
te dai problemi e dalle necessi
tà del paese. • • • • i. -

Per la scelta dei settori non è 
difficile, guardando all'Europa 
(ma anche agli Usa), indivi
duare quelli stratcfcici per il no
stro paese: tecnologie dell'in
formazione, biotecnologie, ot
tica e sensori avanzati, nuovi 
materiali (senza nascondersi 
le condizioni sfavorevoli dovu
te dopo le decisioni dell'Eni e 
lo smantellamento dell'indu
stria italiana), miglioramento 

tecnologico dei grandi servizi 
pubblici e delle «sicurezze» (si
curezza del traffico, sicurezza 
in casa...), ammodernamento 
della pubblica amministrazio
ne, introduzione nel sistema 
economico e sociale delle 
nuove tecnologie (reti di co
municazione, banche dati, 
strumenti di informazione e di 
trasmissione della cultura 
scientifica), rinnovamento tec
nologico dei setton tradiziona
li, salvaguardia dell'ambiente 
culturale e naturale, tecnolo
gie della formazione. 

Un'alfa scelta di program
ma deve definire il capitolo 
dell'autonomia dell'università 
del sistema ncerca. A parte RIJ 
importanti elementi di garan
zia e di tutela di un lavoro con 
caratteristiche peculian indi
pendenti dai luoghi in cui si 
svolge, è maturo ormai il tem
po di mettere con chiarezza 
chi ha la guida degli organismi 
esistenti davanti alle responsa
bilità di riformare o modificare 

dove è necessario senza l'alibi 
di leggi da varare su ogni que
stione anche minore. 

Infine l'impegno di portare a 
termine rapidamente una revi
sione della legislazione di so
stegno alla ncerca e all'innova
zione nell'impresa (legge 46, 
ecc. ecc.), che si basi su chia
rezza delle normative e tempe
stività degli incentivi (il tempo 
per l'impresa è una variabile 
essenziale) uniti ad un sistema 
di controlli agile e che riguardi 
gli aspetti essenziali delle anio
ni svolte, e che soprattutto de
finisca con certezza le scelte in 
nome delle quali si può acce
dere agli incentivi, e vi sono 
nuovi strumenti che possono ' 
essere introdotti (trattamenti 
fiscali differenziati per capitali 
a rischio investiti in progetti in
novativi, sgravi per formazio
ne, Iva negativa sugli acquisti 
per attività di ricerca, ecc.). Di 
questo capitolo fanno parte i 
modi di raccogliere o più spes
so stimolare la domanda di ri
cerca o di innovazione. 


